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◆ Il segretario Cgil si dice preoccupato
per l’andamento della trattativa
«Fare in fretta? Sì, ma anche fare bene»

◆«Trovato l’accordo su alcuni punti
Ma nello stesso giorno hanno preso gravi
decisioni su sommerso e contratti d’area»

◆«Non vorrei che il governo avallasse
ipotesi di contratto per i privati diverse
da quelle che applica per gli statali»

IN
PRIMO
PIANO

«Caro D’Alema, c’è troppa incoerenza»
Cofferati: abbiamo bisogno di un nuovo patto, non di scelte contraddittorie
FERNANDA ALVARO

ROMA Nell’immenso palazzo di
Corso d’Italia sono rimasti il por-
tiere, la fidatasegretariaMagdae il
portavoce. Il segretario Cgil vor-
rebbe interrompere per qualche
orail tourdeforcesulPattoSociale
e concedersi qualche momento
all’atmosfera natalizia compran-
do le statuette di cartapesta per il
Presepe. «Perché mi piacciono
tanto». In fondo è sabato pome-
riggio, c’è il sole a Roma e manca
meno di una settimana a Natale.
Ancoraun ultimo sforzo, per spie-
gare cos’è successo venerdì, per-
ché ha lasciato il tavolo della trat-
tativa.Perspiegarecomevalatrat-
tativa.

Allora Cofferati è andato via per-
ché non c’era la sedia o per qual-
chealtraragione?

«No, non c’è nessuna ragionepar-
ticolare. C’è soltanto una cosa ba-
nalissima. Per ragioni che non di-
pendono certo dalla mia volontà,
non c’era posto al tavolo per una
parte dinoi.Perevitarealgoverno
l’imbarazzo di una discussione
con il segretario generale della Uil
e della Cgil in piedi, me ne sono
andato. Non ci sono dietrologie
ancheperchécome si sa sonostati
anche approvati dei testi. È un
problema di forma, anche se con-
sidero la forma di qualche impor-
tanza.Nonvolevocreareimbaraz-
zo e ho preferito andare al bar. Mi
rendocontochelacosapossaesse-
re letta, interpretata e commenta-
tavariamente».

È vero che questo gesto è il frutto
di un’antica divergenza tra Cof-
feratieD’Alema?

«Lasciamo perdere interpretazio-
niprivedifondamento.Nonc’en-
trano niente i rapporti personali
che peraltro non sono mai stati
cattivi.Tutt’altro».

Ma non stiamo parlando di rap-
porti personali, piuttosto di dif-
ferenzedivedutesucomerisolve-
re alcuni problemi piuttosto spi-
nosi e ancora rimandati: dal co-
sto del lavoro, al fisco, ai livelli
contrattuali...

«Quello che ho fatto ha le ragioni
che ho detto. Il merito è un’altra
cosa. E quando hoopinioni diver-
selodicoesplicitamente».

Però non può negare che il gesto
di lasciare palazzo Chigi abbia
avutounrilievosustampaetv...

«Sarebbe stato peggio se si fosse
svolta a palazzo Chigi una discus-
sione durante la quale tutti erano
seduti tranneil segretariodellaUil
edellaCgil.Comunqueconsidero
questouncapitolochiuso».

Queste riunioni con 32 sigle par-
tecipantisonoutili?

«Si dimostrano per quel che sono.
Riunioninellequali ladiscussione
dimeritoè impossibileedè invece
molto forte il messaggio d’imma-
gine, di presenza. Se è così allora
bisogna segnare il ri-
spetto reciproco con
condizioni ordinate
della presenza stessa.
Io considero giusto
che tutte le organiz-
zazioni vengano
coinvoltenellostesso
momento».

Cosac’ènelveronel-
la sensazione che la
discussione si svol-
ga altrove e non nei
momentiplenari?

«Ilmodoincuiabbia-
mo deciso di lavorare
è stato esplicitato fin dall’inizio. Il
Governo presenta documenti ai
quali vengono fatte delle osserva-
zioni.Dopo queste si passa dapar-
te del governo a una ristesura au-
tonoma...Si procede per affina-
menti successivi fino a quando
non ci sono le condizioni, fino a
quando non c’è un testo condivi-
so. I problemi riguardano, se mai,
come poi il Governo tiene i rap-
porti con le singole organizzazio-
ni presenti. Su alcuni temi ci sono
problemi delicati di relazioni con
gli interlocutoriperchéleesigenze
sono tra loro diverse. Non ci sono
sedinascoste».

Allora,comestaandando?
«Iosonopreoccupato.Ritengone-
cessario arrivare in tempi rapidi a
unachiusurapositivadelladiscus-
sione in atto. Il Patto per losvilup-
po serve a questo Paese. Perché il
Paese, l’Europa, ha bisogno di po-
litiche economiche da attuare ra-
pidamente per contrastare gli in-
terventi negativi del rallentamen-
to della crescita. Una parte di que-
ste politiche è nella Finanziaria,
un’altra parte nel Patto. Se l’Italia

vuole orientare le scelte europee
saràpiùcredibilesesipresentaalla
discussione con un’intesa che ab-
bia il consenso delle parti sociali.
Da ultimo per noi il Patto è decisi-
vo perché ci sono contratti nazio-
nali importanti come quello del
turismo e quello dei meccanici in
sofferenza perché manca un siste-
madi regoleacui fareriferimento.
L’esigenza di arrivare a una solu-
zionepositiva in tempibreviètut-
taqui».

Sì, però sembra che Cofferati sia
quello più puntiglioso. Che in-
tenda sempre rivedere quanto

emendato e riscritto
dal governo. Cos’è,
nonsifida?

«Faccio il mio mestie-
re con coscienza. Un
testo che non ho letto
non avrà mai il mio
consenso. In una trat-
tativa non ci si può fi-
dare reciprocamente.
C’è un testo, che deve
essere scritto in ma-
niera chiara, com-
prensibile, perché
meno adito dà ad in-
terpretazioni succes-

sive, meglio è per tutti. Le ragioni
per fare in fretta ci sono, ma biso-
gnafarebene».

Enonsistafacendobene?
«Il nostro interlocutore principa-
le, il Governo, in questi ultimi
giorni ha prodotto scelte tra di lo-
ro nettamente contrastanti. In
qualche caso addirittura schizo-
freniche.Abbiamovaratountesto
di grande importanza su forma-
zione, procedure e concertazione
e nella stessagiornataabbiamore-
gistratoduecosegravi.Ilsenatoha
accolto un emendamento del Go-
verno che cancella i vantaggi per
le imprese che lavorano in nero e
decidono di emergere. La parte
più consistente dei vantaggi, ov-
veroladecontribuzionepertrean-
niper ineoassunti.Considerando
come tali i lavoratori che erano in
nero».

Pare che sia un problema con
l’Europa?

«Esatto.Perché ilGovernononha
verificato prima l’opinione del-
l’Ue?Questanuovaversioneèuna
sorta di incentivo alla chiusura
delle imprese sommerse che tro-

veranno più conveniente nascere
come nuove per poter usufruire
dei vantaggi per i nuovi assunti. E
ciò può mettere a repentaglio
molti postidi lavoroedi introdur-
re anche dinamiche conflittuali
nello stesso sistema delle imprese.
E c’è ancora un piccolo particola-
re: le parti sociali lo hanno appre-
sodaigiornali.Perunsoggettoche
dichiara che la concertazione è il
fondamento delle sue politiche, è
unacosadinonpococonto».

Concertazione immediatamente
messainforse?

«C’èdipiù.Anchequisenzadarne

comunicato ad alcuno, il Gover-
no ha deciso di cambiare le proce-
dure per i contratti d’area e i patti
territoriali bloccandone per 60
giorni l’operatività in attesa del
parere della Commissione euro-
pea. Lo stesso Governo ha convo-
cato le parti sociali di Gioia Tauro
per firmare mercoledì prossimo il
contratto d’area di quella realtà.
Non mi pare che Gioia Tauro sia il
territorio calabrese che necessità
del contratto, perché è una realtà
forte.Macosadiràalleparticheha
convocato? Che firma con loro
una cosa che non sa se può essere

attuata? Questi fatti gettano una
luce preoccupante sulle reali in-
tenzioni del Governo e sulla coe-
renza dei suoi comportamenti.
Sommersoecontrattid’areadevo-
no essere affrontati lunedì e il go-
vernocidevedirecomeintenderi-
solverli. Sono problemi che mi
preoccupano, altro che la sedia a
palazzoChigi...».

Ma lunedì bisogna parlare anche
dicostodellavoro,difisco,dicon-
tratti...

«Ègiustoprogrammareinterventi
mirati a ridurre il costo del lavoro,
ma insieme a questo bisogna pro-
grammare interventi
di riduzione della
pressione fiscale sulle
famiglie e sui redditi
dei singoli. La cosa è
delicata perché in
mezzo c’è la lineache
distingue un provve-
dimentoequodauna
redistribuzione van-
taggiosa per alcuni,
ma sopportata da al-
tri. Ancora, le formee
imodiconiqualilafi-
scalizzazione degli
assegni familiari e di
maternità dovranno essere fatti
non è irrilevante. Io credo che i
vantaggi per le famiglie debbano
derivaredauninterventosull’eva-
sione fiscale e che i vantaggi per
quantoriguardaleimpresedebba-
no essere fatti dagli interventi che
il governo farà sulla Carbon tax.
Non si può immaginare uno
scambio. E anche le quantità de-
vonoesserecoerenti.Eguardando
lecifrenonmisembra».

Cos’èsuperficialità?
«No, l’intenzione è positiva. Biso-
gna solo sapere come si fa e con
quali risorse. Se no l’annuncio si
traduce in effetto negativo se poi i
fatti concreti noncorrispondono.
Per tutte queste politiche fiscali e
contributive c’è un problema di
rapportoconilbilancio.Ioconfes-
so di nonavercapito il caratteredi
questorapporto».

Sidefinirannolepercentuali,ma
ilvantaggioperleimpresec’è...

«Indubbiamente. E dunque le im-
prese non possono nemmeno
lontanamente immaginare di
nonconfermarequellocheèstato
il cuore della politica dei redditi.

Cioè l’impianto contrattuale che
ha permesso la salvaguardia del
potere d’acquisto dei salari dei la-
voratori. Contratti nazionali e re-
distribuzione di una quota di pro-
duttività attraverso la contratta-
zione di secondo livello. Non ci
puòessereunatteggiamentovago
ed equidistante da parte del Go-
verno che per altro sta rinnovan-
do con noi lodevolmente i con-
tratti pubblici secondo lo schema
del 1993. Troverei sorprendente
che fosse il Governo ad avallare,
oso sperare non a proporre, ipote-
si di assetto contrattuale per i pri-

vati diverse da quelle
cheapplica luiper idi-
pendenti pubblici.
Così come l’esecutivo
dovrà fare attenzione
a non considerare co-
me praticabili alcune
ipotesi che i giornali
attribuiscono ad alcu-
ni settori imprendito-
riali. Cito la decontri-
buzione sul salario
contrattato in azien-
da. Ridurrebbe il valo-
redellepensioni.Allo-
ra ilGovernononpuò

sostenerechenonèindiscussione
il sistema pensionistico e poi per-
mettere chesi intervenga per altre
vie».

Alloraachepuntosonoicontatti
conConfindustriasuiduelivelli?

«Utilizzo le parole di Fossa, siamo
ancoramoltolontani».

Ecomevannoirapporticolmini-
stro del Lavoro? C’è davvero di-
versitàdiopinionitraBassolinoe
laCgil?

«Le solite semplificazioni giorna-
listiche. Io nei confronti delleper-
sone che stimo e delle quali ho ri-
spetto sono ugualmente netto nei
comportamenti e nei giudizi co-
me con chiunque altro. Anzi da
quelli che stimo e rispetto vorrei
vedere sempre prodotto il me-
glio».

Nella corsa al Patto di Natale, do-
vesimette?

«Dovesonosemprestato.Permeil
momento importante è stato
quellodell’inizio.Oraaspettouna
buona conclusione ribadendo
una cosa. Quando una trattativa
non si conclude un sindacalista
nonpuòesserecontento».

20ECO02AF01
2.0
23.0

“Agli annunci
devono

corrispondere
fatti concreti

se no si ottiene
l’effetto opposto

”

“Non dirò sì
a un testo che
non ho letto

In una trattativa
non si può
fare a fidarsi

”
Riccardo De Luca

E sul negoziato piomba il «fattore trasporti»
Anche il tavolo di Treu è di fronte allo scoglio contrattuale

IL CASO

LE «SPIE GLOBALI» DI JOSPIN
OBIETTIVO: RUBARE INVESTIMENTI
di ANTONIO POLLIO SALIMBENI

SILVIA BIONDI

ROMA Ècomeicartellidelleauto-
strade: «Stiamo lavorando per
voi». Aspettando il Governo, che
anche ieri ha impegnato i propri
tecnicinellastesuradeldocumen-
to che dovrà essere presentato lu-
nedìallaripresaufficialedellatrat-
tativa sul patto sociale, sindacati e
Confindustria hanno passato il
sabatoprenatalizio inpausaforza-
ta. Nell’attesa, è entrato ingioco il
«fattore trasporti». Dal tavolo del-
le regole aperto da Treu potrebbe
scaturirel’accordo.Lunedìsaràun
incontro decisivo anche per que-
sta trattativa, sucui,guardacaso,è
rimasto da risolvere il problema
contrattuale. Degli attuali 58con-
tratti nel settore, si propone di ar-
rivare ad una contrattazione di
doppio livello, con un livello ge-
nerale differenziato per aree (fer-
rovie, aerei, marittimi etc...) e un
livello legato invece alla produtti-
vità. I due accordi a questo punto
si intrecciano, perché quello sui
trasporti potrebbe diventare un
allegato del patto sociale. E, forse,
aiutare a superare lo scoglio mag-
giore,quellodeicontratti,sucui le
distanze tra sindacati e industriali
restanoancoramoltoforti.Oggile
duepartidovrebberoincontrarsie
non è escluso che sia D’Alema a
presiedere ad incontri bilaterali.
D’altra parte il ministro Bassolino
insiste nel voler svolgere, su que-

sto aspetto, solo un ruolo arbitra-
le. Anche ieri ha ripetuto: «Sui
contratti auspico un autonomo
avvicinamentotraleparti».

Le parti, per la verità, iniziano a
dare segni di nervosismo. L’unico
«moderatamente ottimista», ieri,
eraGuidalbertoGuidi,consigliere
delegato di Confidustria per il
Centrostudi.Che,peraltro,avver-
tiva di non «voler entrare nel me-
rito della trattativa» e si limitava
ad osservare che sul patto fiscale
l’accordo si può trovare. In realtà,
diottimismoingirocen’èbenpo-
co. I sindacati fannoosservareche

le due coincidenze registrate in
questi giorninonsonounvantag-
gio per nessuno. L’esclusione de-
gli sgravi fiscali per i nuoviassunti
dei contrattid’emersioneeilbloc-
co del primo contratto d’area fir-
mato a suo tempo (Manfredonia)
fanno dire allaparte sindacaleche
questo Governo «sembra Penelo-
pe alle prese con la sua tela». Da
una parte si tratta per stringere un
nuovo patto sociale, dall’altra si
sta«smontandopezzoperpezzoil
pattoper il lavorodel ‘96».Suque-
sto il Governo sarà chiamato, lu-
nedì, a fornire «chiarimenti preci-

si». Nel frattempo Bassolino ha
fatto sapere, ieri in tarda serata,
cheadessol’Esecutivohadecisodi
chiedere alla Ue un’interpretazio-
nepiùcomprensivaperl’Italia.

«Lunedì ci spiegheranno - dice
la Cgil -. Se non c’è un chiarimen-
toè inutileparlaredicosefuturibi-
li». Sulle politiche per lo sviluppo
(fisco incluso)c’èancoramoltoda
discutere. Le parti aspettano che il
Governo, preso atto dei loro
emendamenti, produca una ri-
spostachediaunsegnaledisvolta.
Concreto. «Il patto sociale non
puòesseresolounimpegnopoliti-

co - avverte la Cgil -. Noi non fir-
miamo aria fritta». Ci vogliono
impegni seri. Qualche esempio?
Nel capitolo infrastrutture dovrà
essere scritto dove, quando e co-
meapronoicantieri.Enonpuòes-
sere solo la supercitata Salerno-
ReggioCalabria.Nelcapitoloqua-
dri comunitari di sostegno deve
emergere qualche scelta concreta
delle«100ideeperlosviluppo»di-
scusse a Catania. Ed ancora: ridu-
zione della pressione fiscale per
tutti enonsoloper le impreseedi-
minuzione del costo del lavoro
chenonsitraducainnuovetasse.

È cominciatolospionaggiodell’eradellaglobalizzazione.Cioè,
comefregareiconcorrentieoffrireperprimilemiglioricondi-
zioniperaccogliereun’impresastraniera.

L’ideaènata inFranciaedèpiùcheunasemplice ideavistocheci
sonogià le«spie», idirettorigenerali, i funzionari, sessantapersone
in tutto. Una decina di giorni fa si sono riuniti a Poitiers i soci di
France Network per insediare un dipartimento specializzato nello
scrutare i movimenti degli investimenti internazionali per sapere
primadeglialtriPaesi,quandoun’impresadecidediinvestireinEu-
ropa.

France Network è una società creata dalla Datar, Direzione della
pianificazione del territorio presieduta dall’ex presidente dell’Ae-
rospatiale Henri Martre. Il suo obiettivo è aumentare il numero di
stabilimenti e uffici stranieri in Francia. Nel 1997 societànon fran-
cesi hanno creato in Francia 24mila posti di lavoro. Negli ultimi
cinqueanniilritmodicrescitadeiposti«esteri»èstatodel10%l’an-
no. Le quattromila imprese a capitale maggioritario straniero rap-
presentano il 24% dell’impiego totale e il 33% delle esportazioni
francesi.

La concorrenza è molto forte e la Francia ha decisodi reagire alla
fuoriuscita di imprese che scommettono sull’Est europeo e in Asia
visti i vantaggidelcostodel lavoropiùbasso.C’èmoltaconfusione
sugli effetti dei vantaggi dei Paesi a bassi salari, dal momento che il
costo del lavoro è solo uno dei fattori di convenienza per l’insedia-
mentodiun’industria.

Secondo le Nazioni Unite, conta sempre di più la capacità di un
Paese o di un settore di creare e diffondere tecnologia che non il
semplice risparmio sui salari. In ogni caso, il processo di delocaliz-
zazionehaprovocatoperditedipostidi lavoroechiusuredi fabbri-
che. InEuropa sono IrlandaeGranBretagnaabeneficiaredelmag-
gioreinteressedegliinvestitorisiaeuropeisianoneuropei.

I salari francesi nell’industria manifatturiera sono però più bassi
del 25% di quelli tedeschi e ciò pone la Francia in una buona posi-
zionecompetitiva.LapresenzadiunoStatochepraticatradizional-
mentepolitiche industriali efficacièunindubbiopuntoafavore. Il
fattoretempoèsemprepiùdecisivo.

Sullabasediunabuonainformazione,gliagentidellaDatarcon-
tatteranno l’impresa interessata all’investimento facendo di tutto
per convincerla della bontà dell’operazione in Francia. La guerra è
giàaperta.


